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BREVE STORIA DELLA PROVINCIA

La Provincia di Napoli della Congregazione della Missione fu eretta nell’anno 1815.

All’epoca, nel Regno di Napoli governato dai Borboni, esistevano quattro case: Napoli (1668), Oria (1729), Lecce (1732) e Bari (1746), che appartenevano giuridicamente alla Provincia di Roma. P. Antonio De Fulgure fu il primo Visitatore della Provincia di Napoli. Quando nel 1818 il De Fulgure fu nominato Arcivescovo di Taranto, gli subentrò P. Michele Pesole.

La presenza dei vincenziani a Napoli fu voluta dal Cardinale Innico Caracciolo, Arcivescovo di Napoli dal 1667 al 1685.
Aveva conosciuto in precedenza i Missionari della Casa di Montecitorio nel 1666 ed era rimasto edificato dalla loro vita esemplare e dal loro impegno nell’opera delle missioni popolari e degli Esercizi spirituali al clero.

Da Napoli chiese che fosse stabilita in diocesi una casa della Missione, ritenendo che la presenza dei Vincenziani “avrebbe giovato enormemente alla formazione spirituale del clero e alla evangelizzazione delle popolazioni rurali”.

Il primo prete della Missione giunto a Napoli (il 2 marzo 1668) fu Cosimo Galilei, nipote del celebre astronomo Galileo Galilei.

Il Cardinale Caracciolo affidò subito ai missionari una serie di missioni per le popolazioni più umili e bisognose della sua grande diocesi e per la povera gente della campagna.

Queste missioni, della durata di un mese o almeno quindici giorni, si fondavano sul catechismo, miravano alle istruzioni del popolo per lo più analfabeta e alla conversione del cuore come frutto della confessione generale.

Dopo alcune sistemazioni provvisorie, nel 1669 fu assegnato come alloggio ai missionari l’ex convento dei Crociferi, ubicato nel borgo detto dei Vergini: da qui la denominazione di Verginisti, come da sempre sono identificati i Missionari Vincenziani a Napoli.

Nel 1836 fu fondata a Napoli la Casa di San Nicola da Tolentino. Fino al 1837 vi dimorò San Giustino De Jacobis, che nel 1839 partì da Napoli per l’Abissinia, inviato dalla Sacra Congregazione di Propaganda Fide. San Giustino muore in Africa nel 1860, ma la “missione cattolica” da lui fondata si è sviluppata ed è attualmente identificata nella Vice Provincia eritrea “San Giustino De Jacobis”. 

Il 1860 segna una svolta fondamentale nella storia d’Italia. Negli anni prima e dopo sono molti gli eventi decisivi che hanno pesato anche sulla storia della Provincia. Ma è possibile solo dare poche e rapide informazioni.

Nel 1855 era stata approvata in Piemonte la Legge di soppressione delle Comunità religiose, che faceva seguito alla soppressione dell’Ordine dei Gesuiti decisa fin dal 1848.

L’allarme si attenuò quando la Congregazione della Missione fu inserita nell’elenco degli Ordini che, in quanto comunità operose, dedite cioè alla predicazione, all’insegnamento e alle opere di carità, venivano escluse dalla soppressione in Piemonte.

Molti pensavano che, avendo la Congregazione un Superiore Generale francese e la Casa Madre a Parigi, sarebbe bastato in ogni caso dichiararsi Istituzione Francese e porsi sotto la protezione del Console di Francia.

Al Plebiscito del 21 ottobre 1860 per l’annessione del Regno delle Due Sicilie al Piemonte, con la formula “Italia una e indivisibile sotto Vittorio Emanuele II, re costituzionale”, i Missionari di Napoli si sentirono in dovere di astenersi, attirandosi però definitivamente i sospetti e le minacce dei piemontesi. In particolare la casa dei Vergini, che di fatto aveva ospitato e ospitava perseguitati ed ecclesiastici, fu quasi vista come un covo di borbonici. 

Il 17 febbraio 1861 fu emanato il Decreto che scioglieva tutte le Comunità religiose e le Congregazioni regolari, dichiarando i loro beni proprietà dello Stato. Il Decreto consentiva agli individui di vivere nelle rispettive case o in altre loro concesse, assegnando peraltro una pensione mensile ai sacerdoti.

Dopo il Plebiscito, l’ex regno delle Due Sicilie fu unito al Regno del Piemonte sotto Vittorio Emanuele II, Re d’Italia. La proclamazione ufficiale del Regno d’Italia si ebbe il 17 marzo 1861.
Dal 18 agosto al 24 settembre 1862 P. Marcantonio Durando, Visitatore di Torino, è a Napoli. Preparò una relazione in difesa dei missionari napoletani, che tornato a Torino si affrettò ad inviare al Governo. Questa relazione fu accolta positivamente dal ministro Urbano Rattazzi, che fece rispondere a Durando che avrebbe provveduto ad assicurare la legale esistenza delle Case napoletane, così come era stato fatto per quelle del Piemonte e di altre parti d’Italia. P. Durando si affrettò a comunicarlo al P. Etienne e al Visitatore di Napoli, P. Scommegna. Ma il decreto, già pronto, restò senza firma e approvazione: il governo Rattazzi cadde il 9 dicembre 1862.
Si doveva ormai accettare l’inevitabile realtà della soppressione e della chiusura delle case. Nessuno però si presentò alla Casa dei Vergini.
Intanto P. Etienne continuava i suoi sforzi per salvare la Congregazione in Italia Meridionale. Ricevuto dal Papa Pio IX nel maggio 1864, gli espose la linea che intendeva seguire: era di nuovo convinto che, con la protezione francese, la Congregazione non sarebbe stata compresa nel forzato incameramento che si minacciava per le case religiose.
In seguito, P. Etienne visita Napoli, dove rimane per quasi tutto giugno. Tornato in Francia, tentò ancora di salvare le Case. In una memoria consegnata nel marzo 1865 al Ministero degli Esteri francesi veniva ripresa l’argomentazione secondo cui il Superiore Generale della Congregazione della Missione ha piena ed intera autorità sulle persone, case e beni che la Compagnia possiede in Francia e fuori di Francia. Dunque tutte le fondazioni, anche fuori di Francia, devono essere considerate francesi. Ne deriva che in caso di soppressione in Italia di Case religiose, i membri in Italia sono soggetti al Governo, ma i beni e le case restano  proprietà francese e perciò del Superiore Generale.

Il Ministro degli Esteri francesi si mostrò disposto a difendere presso il governo italiano la causa dei Missionari, ma nulla poté evitare che anche la Congregazione della Missione fosse soggetta  alla Legge di soppressione del 7 luglio 1866 e al relativo regolamento di attuazione del 23 luglio.
Altri tentativi furono fatti, ma inutili e fu inevitabile la chiusura delle case in tutta Italia e ovviamente nella Provincia napoletana.
Eventi successivi permetteranno poi di tornare lentamente in possesso di case e beni.

Dal 1993, con la collaborazione delle Province di Torino e Roma, si è stabilita una presenza vincenziana in Albania. Attualmente la “Regione albanese” comprende due case.
DATI STATISTICI DELLA PROVINCIA (al 31 dicembre 2005)

	Vescovi
	2

	Sacerdoti
	48 (+ 4 da altre Province)

	Fratelli
	2

	Studenti in teologia
	3

	Candidati preti
	1

	Candidati fratelli
	1

	Età media
	64,2

	Case canoniche
	9 (Italia) + 2 (Albania)


	MINISTERI
	SACERDOTI

	Missioni popolari


	4

	Parrocchia
	9



	Santuari 
	1



	Seminari e formazione al clero
	3



	Formazione dei preti
	2



	Missioni ad Gentes 
	3


	Figlie della Carità 
(Direttore e cappellani)

	4

	Scuola


	1

	Studi Specializzati
	1



	Cappellania universitaria
	1


	Assistenti gruppi FV
	6


	Amministrazione
	3



	A riposo, malati, convalescenti
	8



	Altri c/o (Curia Generalizia)
	1


PRIORITÀ APOSTOLICHE DELLA PROVINCIA

Considerando la complessa realtà meridionale in cui siamo inseriti, la Provincia è impegnata soprattutto sul fronte dell’evangelizzazione, della promozione del laicato e della testimonianza della carità.

Attualmente tali priorità si realizzano in prevalenza in:

1. ministero parrocchiale, sollecitato a caratterizzarsi in maniera più esplicita e chiara alle esigenze del nostro carisma, ad avere sempre più un volto e un’anima vincenziana, e ad assumere come obiettivi specifici la centralità della Parola, le esigenze della promozione umana, la cultura della solidarietà e l’impegno missionario.

2. ministero delle missioni popolari, attraverso un rinnovamento profondo a livello di contenuti, forme, linguaggi, luoghi e protagonisti della missione. È soprattutto il coinvolgimento dei laici delle stesse parrocchie, opportunamente e a lungo preparati, a rendere efficace e a dare alla missione continuità nel tempo attraverso le iniziative più significative che poco per volta vengono integrate nella pastorale ordinaria. In particolare l’esperienza dei Centri di ascolto del Vangelo e l’attenzione all’evangelizzazione degli adulti, forme e proposte di impegno a favore di categorie di persone disagiate (specialmente anziani, ammalati, portatori di handicap), percorsi di formazione cristiana.

3. attenzione per la solidarietà e la promozione umana. Tali dimensioni si concretizzano specificamente nella responsabilità diretta di due confratelli nominati direttori Caritas nelle proprie diocesi, nel coinvolgimento di alcuni confratelli in opere di carattere sociale e nella formazione di gruppi e associazioni di volontariato, nella disponibilità di strutture e spazi di alcune Case della Provincia (compresa la Casa provinciale) per la realizzazione e la collaborazione in progetti di intervento che vanno dal recupero da tossicodipendenze al sostegno familiare, a interventi a favore di minori a rischio.

4. presenza nel mondo giovanile. Oltre a un buon numero di confratelli che operano negli spazi tradizionali (soprattutto gruppi della FV) per l’animazione e la pastorale giovanile e vocazionale, un giovane confratello lavora nella pastorale universitaria ed è coordinatore regionale delle iniziative di formazione rivolte ai giovani delle Congregazioni, Ordini e Istituti religiosi maschili.  

PRINCIPALI SFIDE DELLA PROVINCIA
Tra le principali sfide per la Provincia sono da considerare:

· un impegno più significativo a servizio della formazione del clero diocesano

· un maggiore investimento di risorse umane per qualificare la formazione del laicato

· condivisione delle nostre strutture (in buona parte vuote) con i poveri e iniziative di impegno nel sociale
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